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Marche. I vescovi con Galantino:
dibattito su crisi del lavoro e gender

Loreto. La grave crisi occupazionale e i «dati
allarmanti relativi alla perdita dei posti di la-
voro», il prossimo incontro della scuola con
papa Francesco del 10 maggio a Roma e la
«preoccupante diffusione» nelle scuole degli
opuscoli dell’Unar sull’ideologia del gender.
Son stati questi i temi al centro della sessione
primaverile della Conferenza episcopale mar-
chigiana, riunita nei giorni scorsi a Loreto. Ai
lavori ha preso parte anche il segretario ge-
nerale della Cei, il vescovo Nunzio Galantino,
che sta incontrando le Conferenze episcopa-
li regionali.

Sanità. Anpas e Misericordie d’Italia:
«Le nostre ambulanze senza telepass»

Roma. Hanno protestato davanti a Montecitorio per
rivendicare il diritto di svolgere un servizio di pubbli-
ca utilità. Ieri, centinaia di volontari di Anpas e Mise-
ricordie sono scesi in piazza contro la disdetta, da par-
te di Società Autostrade, della convenzione per i tele-
pass esenti per le ambulanze e i mezzi di soccorso. Se
la norma non sarà cambiata, dal prossimo mese le
ambulanze di Anpas e Misericordie d’Italia dovranno
fermarsi ai caselli per “giustificare” la natura del ser-
vizio svolto. «Tutto ciò si tradurrà in un notevole di-
sagio per i cittadini», protesta Fabrizio Pregliasco, pre-
sidente Anpas. «È una soluzione veramente imprati-
cabile», aggiunge Roberto Trucchi delle Misericordie.

Assisi. Papa Francesco e il suo invito,
più ancora con l’esempio che con la pa-
rola, a stili di vita più essenziali. Su que-
sto tema oggi alle 16, alla Domus Pacis di
Santa Maria degli Angeli, don Luigi Ciot-
ti sarà intervistato da Marco Tarquinio
per l’ultimo dei tre seminari organizzati
dalla Cresu sul tema: «Cerco l’uomo: in
dialogo con papa Francesco a sei mesi
dalla visita ad Assisi». Il direttore di "Av-
venire" e il coordinatore di Libera dialo-
gheranno prendendo spunto dalla tappa
di Bergoglio alla sala della Spoliazione.

L’obiettivo dell’iniziativa della Cresu
(Commissione regionale per l’educazio-
ne, la scuola e l’università), coordinata da
Annarita Caponera, è infatti quello di ri-
prendere e valorizzare la visita del Papa,
approfondendone e rilanciandone i con-
tenuti, fino a farli diventare progetti.
Anche i primi due incontri erano consi-
stiti nell’incontro tra giornalisti e prota-
gonisti del mondo della sofferenza (il Pa-
pa al Serafico) e dei giovani (alla Por-
ziuncola). Raffaele Luise aveva intervi-
stato Francesca Di Maolo, presidente del

Serafico, il medico Fausto Santeusanio
e il dirigente scolastico Carlo Menichini.
Piero Damosso aveva dialogato con la
dirigente scolastica Bianca Maria Ta-
gliaferri, don Riccardo Pascolini degli O-
ratori umbri e il pugile Riccardo Cam-
marelle – oro olimpico a Pechino 2008 –
che ai giovani ricordava le tre parole-
chiave nello sport come nella vita: im-
pegno, sacrificio, rispetto delle regole e
saper dire "grazie".

Umberto Folena
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Assisi. Una vita sobria, dialogo con don Ciotti

PAOLO LAMBRUSCHI
INVIATO A CAGLIARI

ipartire dalle periferie dell’esi-
stenza con un’unica strategia,
cambiare prima noi stessi per es-

sere testimoni del Vangelo. Con don Fran-
cesco Soddu, direttore della Caritas ita-
liana, al termine del convegno naziona-
le di Quartu Sant’Elena (Cagliari), parlia-
mo del ruolo dell’organismo pastorale
nei prossimi due anni.
La povertà cresce incessantemente. Co-
sa può fare di più la Caritas nelle perife-
rie esistenziali?
La Caritas vuol essere l’evidenza della ca-
rità di Dio. Se noi manifestiamo con il no-
stro stile di vita quel che dovremmo es-
sere, diamo testimonianza e creiamo par-
tecipazione e condivisione. La redistri-
buzione poi è importante, significa to-
gliersi qualcosa, per darlo agli altri. Que-
sta è la Chiesa povera per i poveri e papa
Francesco nell’Evangelii Gaudium, rac-
comanda alla Chiesa di essere in uscita.
Per incontrare, coinvolgere ed imposta-
re una pastorale di conversione. Le Cari-
tas diocesane da tempo si sono avviate in
questa direzione, consapevoli di dover o-

perare un "decentramento" in vista di u-
na costante conversione pastorale. Sono
state e saranno efficaci quanto più sono
decentrate assumendo la logica del lie-
vito.
Come cambierà la Caritas nei prossimi
anni?
Ovviamente i poveri e le nostre realtà ec-
clesiali sono e saranno i destinatari pri-
vilegiati della nostra azione, tuttavia, la
prospettiva che dobbiamo assumere in
maniera sempre più consapevole sarà
piuttosto una animazione inclusiva. Già
oggi questo avviene, ma dobbiamo or-
ganicamente pensarci come un sogget-
to ecclesiale che sceglie di parlare di po-
vertà e condivisione al mondo dell’eco-
nomia, della produzione, delle profes-

sioni, della scuola, dell’università, senza
la pretesa di avere un ruolo istituzionale.
In concreto?
A breve ad esempio firmeremo un proto-
collo d’intesa con il ministero dell’Istru-
zione, università e ricerca, per l’educa-
zione alla pace, alla mondialità, al dialo-
go, alla legalità e alla corresponsabilità.
Papa Francesco ci invita a considerare che
la carità «è il principio non solo delle mi-
cro-relazioni: rapporti amicali, familiari,
di piccolo gruppo. Ma anche delle ma-
cro-relazioni: rapporti sociali, economi-
ci, politici» (EG, 205). Mi sentirei anche di
raccogliere una preoccupazione sentita
da più parti, ossia quella del pericolo di
derive assistenzialistiche. L’assistenza è
sempre cosa molto buona, qualsiasi essa

sia, in quanto conforme all’insegnamen-
to evangelico. Diventa assistenzialismo
quando non si bada principalmente alla
persona, ma attraverso il gesto si è piut-
tosto concentrati su se stessi. Credo sia
arrivato il momento di superare, almeno
nel nostro ambiente, sia il modo di dire
come il desiderio di voler discolpare o as-
solvere un certo disimpegno, nascon-
dendoci dietro la giustificazione esibita
tramite la desinenza dell’"ismo". Per il fu-
turo, la Caritas è proiettata verso il Con-
vegno nazionale ecclesiale di Firenze. La
carità è il sale della terra, saremo presen-
za qualificata e qualificante.
Il governo nel programma di interven-
ti sociali riprende l’introduzione del red-
dito minimo. Ci spera?
Sì, e credo che sia positivo. In Italia oc-
corre un contrasto più efficace alla po-
vertà e occorre fare sistema. Su questo
versante forniremo sostegno alle Caritas
diocesane rispetto al bisogno alimenta-
re delle famiglie. Il nuovo Fondo di aiuti
europei ai più deprivati (Feamd) sarà rea-
listicamente attivato dal ministero del La-
voro e politiche sociali dal prossimo au-
tunno; la Caritas italiana destinerà un
contributo straordinario per gli acquisti

di beni alimentari da utilizzarsi entro il 30
settembre, con le stesse modalità dei Pro-
getti anticrisi.
Oltre 40 mila migranti in Libia stanno
per prendere il mare. Sarà emergenza?
Abbiamo chiesto al governo di program-
mare per tempo. Faremo la nostra parte,
ma dobbiamo tutti essere convinti che è
impossibile pensare di concepire un’Eu-
ropa a prescindere dalle migrazioni. Mo-
tivi su cui riflettere prima di cedere a slo-
gan demagogici e populistici. La storia
dimostra che senza la migrazione l’Eu-
ropa non sarebbe stata cristiana. An-
drebbe valutato con maggiore attenzio-
ne, anche in vista della tornata elettora-
le di maggio e della presidenza italiana del

secondo semestre 2014, il potere attrat-
tivo dell’Europa.
La Caritas crede ancora all’Europa no-
nostante l’austerità abbia accresciuto il
numero di poveri?
La "casa comune" non è stata imposta
dall’alto, né da altri. È troppo concentra-
ta sul rispetto di regole rigide, a partire
da quelle di carattere finanziario, e quin-
di è non più rispondente alle esigenze dei
suoi abitanti, in primis i poveri. Ma que-
sto non significa demolirla. Allargare ca-
se è possibile, anche adattarle ad ospita-
re nuovi amici, nuovi fratelli, renderle più
accoglienti, senza ricorrere alla violenza
fisica o verbale del piccone o delle ruspe.
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Il Sud riparte dal porto di Gioia Tauro
PAOLO VIANA
INVIATO A GIOIA TAURO (REGGIO CALABRIA)

iamo con voi. Ciò che questo porto
può significare per la Calabria e per
il Sud non deve restare senza rispo-

sta». Si è conclusa con l’entusiasmo del vesco-
vo Francesco Milito, la prima visita della dioce-
si di Oppido Mamertina-Palmi al porto di Gioia
Tauro, il principale scalo commerciale italiano.
Un evento inedito e letteralmente diocesano,
dal momento che insieme al vescovo ieri mat-
tina hanno varcato il gate ben settanta sacer-
doti, cioè tutto il clero di Oppido e Palmi: «Il Pa-
pa ci invita a costruire una Chiesa per le perife-
rie esistenziali – ha spiegato il presule – e noi con
questa visita vogliamo metterci un piede den-
tro, vivere dove lavorano tutti i giorni i nostri fe-
deli e dove approdano ogni anno migliaia di
marittimi, cristiani e non, offrendo loro un ab-
braccio di fraternità». 
Gioia Tauro dà lavoro a 1.300 persone, il 65%
dei quali risiede nei comuni della Piana, quin-
di in territorio diocesano, e il 99,5% in Calabria.
«Questo per noi è un luogo di pastorale da an-
ni, ma oggi vogliamo sperimentare forme nuo-
ve e un maggiore impegno del laicato», ha spie-
gato il cappellano del porto, don Gildo Albane-
se, succeduto a don Natale Ioculano, oggi di-

rettore dell’Ufficio nazionale per l’apostolato
del mare della Cei. Recentemente, la Conferen-
za episcopale ha aperto la strada a una presen-
za più incisiva della comunità cattolica all’in-
terno dello scalo marittimo, attraverso l’asso-
ciazione Stella Maris, che qui ha già un presidio.
Il vescovo Milito, che in ottobre, nell’ambito del-
le giornate di approfondimento ha portato il

clero in visita al carcere di Palmi, intende in-
centivare lo sviluppo di Stella Maris e il dialogo
con una realtà, che rappresenta la più grande ri-
sorsa economica della regione. 
Il 51% del prodotto interno lordo calabrese ge-
nerato dal settore privato nasce in questi 700
ettari di banchine e di piazzali, che non sono

mai diventati quel polo siderurgico ed ener-
getico per cui erano nati. Dagli anni Novanta,
il gruppo Contship, attraverso la Medcenter
container terminal, ne ha fatto uno dei nodi del
sistema logistico mondiale: oggi qui si movi-
mentano container, raramente si scarica per
mettere su gomma o rotaia, poiché il sistema
viario è quello che è e le ferrovie italiane non

considerano questo porto
un loro business. Ciò no-
nostante, Gioia Tauro re-
sta il 47° porto mondiale
per il transhipment: «Sia-
mo collegati con 120 sca-
li perché geograficamen-
te favoriti, rispetto alla
rotta Port Said-Gibilterra
– ha spiegato Domenico
Badalà, amministratore
delegato di Mct (Contship
Italia) – ma rischiamo di
perdere posizioni perché

i nostri costi sono elevatissimi rispetto ai con-
correnti del Nord Africa». 
Oltre a ribadire che Gioia Tauro non è più, e da
tempo, una cattedrale nel deserto, ed anzi può
essere considerata una delle poche partnership
vincenti tra pubblico e privato (Mct è conces-
sionaria per cinquant’anni dello scalo), la visi-

ta è servita anche per rilanciare il progetto del-
la zona economica speciale, ferma in Parla-
mento, malgrado la Commissione europea, in-
terpellata dall’eurodeputato Pino Arlacchi, ab-
bia confermato che la Zes, com’è stata proget-
tata a Gioia Tauro, non ricadrebbe tra gli aiuti
di Stato vietati dall’Ue. «Quando lo sviluppo è
fondato sul lavoro e non sulla speculazione è
un bene per l’economia ma anche per la Chie-
sa», ha commentato Milito, auspicando che il
confronto sul progetto si velocizzi. «Se Gioia
Tauro perde traffico, tutta l’Italia perde Pil – ha
ribadito Badalà – perché i nostri concorrenti nel
transhipment non sono i porti italiani. Dallo
sviluppo di questo scalo dipende la capacità di
una buona parte del Mezzogiorno di dare una
prospettiva di futuro ai suoi giovani e sottrarli
al richiamo delle mafie». 
Negli ultimi anni, il porto calabrese ha recu-
perato posizioni anche nella lotta all’assentei-
smo, che sembrava una malattia endemica.
Piaga di cui la Chiesa si fa carico: «Noi sentia-
mo di dover esercitare un magistero morale
nei confronti dei calabresi – ha commentato al
termine della visita don Albanese – nell’inse-
gnare ai giovani che la difesa del posto di la-
voro è tutt’uno con l’impegno e la correttezza
del lavoratore».
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Fisc a Gorizia, pagine di pace senza confini
LUCIA BELLASPIGA
INVIATA A GORIZIA

uesta volta a compiere gli anni è
la Voce isontina, uno dei 289 pe-
riodici diocesani d’Italia che o-

gni settimana raggiungono un milione di
case. E quindi è a Gorizia - dove la Voce
esce da mezzo secolo - che quest’anno
ha sede il convegno nazionale della Fi-
sc, la Federazione che raccoglie tutte le
testate. Eccezionale il contesto storico e
geografico in cui si svolge, una Gorizia
che è talmente ai confini d’Italia «da es-
sere tagliata in due perfino nelle case,
nei giardini, nel cimitero», come ha ri-
cordato in apertura Francesco Zanotti,
presidente nazionale Fisc, ringraziando
il direttore della Voce, Mauro Ungaro. U-
na Gorizia che già Papa Giovanni Paolo
II durante una visita nel 1992 interpellò
come «la città che, situata all’incrocio di

correnti di pensieri,
sembra rivestire u-
na singolare missio-
ne, quella di essere
la porta dell’Italia
che pone in comu-
nicazione il mondo
latino con quello
slavo... La vostra ter-
ra, particolarmente
provata in questo secolo da due guerre
terribili - ricordò il Papa -, conosce il va-
lore del dialogo. Gorizia, sappi trarre frut-
to dalla tua sperimentata saggezza».
Un appello tanto più attuale nell’anno in
cui il mondo ricorda l’inizio della prima
guerra mondiale, il cui sangue da que-
ste parti non si è ancora asciugato. «Non
a caso il convegno quest’anno si intito-
la "Europa e confini" – ha notato Zanot-
ti, sottolineando che  – se nel resto d’I-
talia parliamo del ’15-’18, qui il conflit-

to iniziò nel 1914». 
È lo stesso manifesto
della Fisc a ricordarci
che siamo in una ter-
ra speciale, crogiuolo
di storie e  razze, di
lingue e sensibilità:
l’immagine è la lastra
di pietra che oggi se-
gna il confine tra Ita-

lia e Slovenia, ultimo retaggio di quel pa-
radossale "Muro di Berlino" in tono mi-
nore che dal ’47 al 2004 divise la città, e
la scritta è trilingue, italiana, slovena e
friuliana. Pero Sudar, vescovo ausiliare
di Sarajevo, proprio di confini ha parla-
to: «La mia terra martoriata, la Bosnia
Erzegovina, ha la forma di cuore, di un
cuore un po’ malformato. Se non troverà
la forma per esistere come società mul-
tietnica e multireligiosa, il messaggio che
manderà al mondo sarà che  i confini di-

vidono, non uniscono». Un affondo sto-
rico su Gorizia terra di confine, così vi-
cina a un altro cuore di terra, la peniso-
la istriana strappata all’Italia, lo ha fatto
Ivan Portelli parlando di "Arcidiocesi di
Gorizia, chiesa di frontiera": «Emble-
matica la figura di un sacerdote, monsi-
gnor Luigi Fogar, vescovo di Trieste, che
negli anni ’30 tra i vessilli amati di Istria,
Pola, Fiume, Zara, lottava però perché
gli sloveni potessero parlare la loro lin-
gua». Per questo venne osteggiato dal fa-
scismo.
Oggi, nella seconda giornata di conve-
gno, l’arcivescovo metropolita di Gori-
zia, Carlo Roberto Maria Redaelli, pre-
siede al mattino la concelebrazione eu-
caristica in Sant’Ignazio. Segue la tavola
rotonda intitolata "A Gorizia, tra Euro-
pa e Adriatico: dialoghi fra istituzioni,
giornalisti e giovani sul futuro dell’Eu-
ropa, dell’allargamento e dell’integra-

zione". Nel pomeriggio le testimonian-
ze di "Giornalisti cattolici in Europa",
dall’Austria, al Belgio, alla Polonia. Do-
mani  visita/cerimonia al sacrario di Re-
dipuglia e la concelebrazione eucaristi-
ca nella chiesa slovena di Kostanjevica,
presieduta dal vescovo Peter Stumpf.
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L’intervista

Pronto un progetto con il ministero per
diffondere la cultura della condivisione e

della pace. Siamo dalla parte di chi
soffre, ma l’assistenzialismo non basta

Il convegno

I settimanali diocesani
celebrano i 50 anni della

“Voce isontina”

MILANO
Uccide moglie e socio
Poi si toglie la vita
Per cancellare la sua vita e le
sue relazioni familiari e di la-
voro a Domenico Magrì sono
serviti tre proiettili. Il primo lo
ha esploso contro il suo so-
cio in affari, il 69enne Carme-
lo Orifici, ucciso con un col-
po alla nuca in un cantiere di
Segrate (Milano). Tornato nel-
la sua villetta a Cerro di Bot-
tanuco (Bergamo), ha spara-
to il secondo alla fronte di sua
moglie Maria Artale, di 82 an-
ni, originaria di Regalbuto
(Enna). L’ultimo lo ha conser-
vato per sé. Raccontava di
essere stanco di seguire gli
affari della sua società edile e
di lottare contro la malattia
della moglie, costretta da cir-
ca 15 anni su una sedia a ro-
telle a causa di un ictus. A 82
anni, dopo una vita trascorsa
nei cantieri, aveva deciso di
mollare tutto e ritirarsi. Pare
però che il socio non fosse
d’accordo, Da qui la lite sfo-
ciata in una triplice tragedia. 

STRASBURGO
No della Corte europea
al ricorso di Totò Riina
Lo Stato italiano ha vinto a
Strasburgo contro la mafia.
La Corte europea dei diritti
dell’uomo ha rigettato il ri-
corso di Totò Riina, stabilen-
do che il regime carcerario a
cui è sottoposto non viola al-
cuno dei suoi diritti. Il capo
mafia, attualmente detenuto
nel carcere di Milano Opera,
si era rivolto alla Corte di Stra-
sburgo sostenendo di essere
sottoposto a trattamenti inu-
mani e degradanti e alla vio-
lazione del suo diritto alla pri-
vacy e alla vita familiare a
causa delle restrizioni impo-
stegli con il 41bis.
Tesi che la Corte di Strasbur-
go ha rigettato,
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Don Soddu

Il presule di Oppido-Palmi è
stato ospite nel grande scalo

che dà lavoro a 1.300 persone.
L’incontro è servito per

rilanciare il progetto della Zona
economica speciale

Università formato Caritas
Don Soddu: andremo ad insegnare le povertà

Il vescovo Milito

Il convegno Fisc (Foto Boato)


